
L'Urss moltiplica 
le sue centrali 
nucleari 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Il vlcemlnlstro sovietico per la produzione dell'energia 
atomica A. Lapshln ha affermalo che l'Urss all'Inizio di 
quest'anno ha raggiunto II terzo posto nel mondo per 
volume di energia elettrica prodotta dalle sue 17 centrali 
nucleari, Per II 1990 l'Urss si propone di raddoppiare la 
quantità di energia prodotta da centrali nucleari rispetto a 
quella prodotta nel 1985. Sono in costruzione 11 nuove 
centrali nucleari e per III 995 si Intende triplicarne II nume
ro: per la line del secolo, quintuplicarlo. Rispetto a Cerno-
byl, gli specialisti sovietici hanno osservato che I reattori 
moderati a grafite, da un punto di vista tecnico ed econo
mico, sono Inferiori al reallori moderati ad acqua e pertan
to non verranno più prodotti in futuro. 

La frana copre 100 ettari 
circa e risale a molti anni fa. 
Secondo II geologo Carlo 
Chlnes, delFunlversità di 
Pisa, che lavora al censi
mento delle Irane nella Re
gione Toscana, è da tenere 
sotto stretto controllo. La 

I geologi 
segnalano 
una frana 
biLucchesla 

Inni Interessa tutta la Val di Lima, sopra Bagni di Lucca. 
•Al piedi di Montepratoflorlto - ha detto Chlnes - c'è una 
ricarica di acque dovuta alla presenza di un serbatoio 
calcareo; se per impotesl si riempisse più del normale, In 
circostanze eccezionali, la pressione della falda che è alle 
«palle della (rana potrebbe muoverla». Una commissione 
tecnica della Protezione civile ha eseguito un sopralluogo 
Il 1* luglio acorso, e si attende un primo finanziamento per 
gli Interventi necessari. 

4&000 tartarughe mmrmummam 
uccise dalle rea 
del pescatori 

I racconti 
di scienza 
di Giuseppe Ungo 

Ogni anno vengono uccise migliala di tartarughe marine 
lungo le coste sud orientali degli Stati Uniti. Ad ucciderle 
sono le reti a strascico usate per la pesca del gamberetti. I 
pescatori si rifiutano di usare un dispositivo molto sempli
ce che permetterebbe di pescare lo stesso quantitativo di 
gamberetti tenia uccidere le tartarughe. L'apparecchio -
risultato di una ricerca costala 3,4 milioni di dollari - non 
solo consente alle tartarughe di sfuggire ad una morte 
pressoché sicura, ma Impedisce anche la pesca «acciden
tale' di altre specie come gli squali, le razze e le meduse. 
Ogni inno nell'Atlanta meridionale e nel Golfo del Messi
co vengono uccise circa 48.000 tartarughe. 11 mila muoio
no annegate. 

SI allargano I confini della 
scrittura di scienza, e non è 
Insolito che gli esperimenti 
di alcuni scienziati rinnovi
no I temi della letteratura. 
Tanto pia quando a scrivere 
racconti e un ingegnere 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ elettronico, esperto di ma
tematici, che Insegna a Trieste teoria dell'Informazione. Di 
Giuseppe Ungo e uscito II ruoco completo (Edizioni dello 
Zibaldone, Pordenone, 1986, pag, 171, lire 15.000), un 
libro di «narraaclenza», Il protagonista del quattordici rac
conti * l'uomo di oggi che non si stanca di interrogarsi, 
passa dalla relatività dello spazio e del tempo alla relatività 
del Mntlmentl, vive in conflitto crescente con le sue crea
ture tecnologiche, In attesa del giorno in cui sari costretto 
ad abbassarsi al rango del più «umano» fra I computer 
possibili. Come la reali», scientifica spesso, supera l'Imma
gininone, l i narrasclenu, Ione, batterà la lantasclenza. 

Era l'ultimo esemplare an
cora libero. L'hanno cattu
rato a Bakersfleld, in Cali
fornia. Il condor gigante ca
liforniano, una specie raris
sima, è minacciato di estin
zione, Nessun condor, in
fatti, vola ormai liberamen

te SUI dell californiani. A catturare l'ultimo esemplare è 
•tata l'associazione «Audobon Society» e lo scopo è quello 
di tvio riprodurre In cattiviti e rimetterlo poi In liberti, In 
questo modo - allermano I responsabili della «Audobon 
society., si potrà salvare dall'estinzione certa questa spe
cie di rapaci, 

I sistemi elettrici del tra
ghetto spaziale «Dlscovery» 
sono stati accesi Ieri per la 
prima volta. E 11 primo pas
so verso la ripresa del voli 
spaziali statunitensi dopo il 
disastro del Challenger, E, 
Infatti, dal disastro del 28 

gennaio 1986, nel quale morirono selle astronauti, che la 
Nasa non cominciava un conto alla rovescia In vista di una 
missione umana nello spazio. 

Condor gigante 
Salvato 
l'ultimo 
esemplare 

Usa: accesi 
I motori 
del «Dlscovery» 

Marte rv» ••• 

• •— •«» v. I planetologi proporranno Sono «sassi» ricchi di minerali 
al Piano spaziale l'esplorazione ma a volte precipitano sulla Terra 
negli anni 90 degli asteroidi provocando immense distruzioni 
in orbita attorno al Sole Sono loro i killer dei dinosauri? 

Una missione italiana vSSM 
sulle miniere del cosmo 

AdonX \m 

• • Non lontano da Fla-
gstaff, In Arizona, si trova un 
cratere dal diametro di un chi
lometro e mezzo e profondo 
quasi 200 metri, presso il qua
le gli astronauti del progetto 
Apollo si recavano ad eserci
tarsi in vista delle missioni lu
nari. A crearlo fu un piccolo 
asteroide ricco di minerali 
metallici, grande diverse deci
ne di metri, che circa 22.000 
anni fa colpi la superficie ter
restre a una velociti dell'ordi
ne di 60.000 km/ora. Ne risul
tò un'esplosione della poten
za di parecchi megaton para
gonabile a quelle delle più po
tenti armi nucleari mal co
struite dall'uomo. PIO recente
mente, alle ore 7,17 della mat
ura del 30 giugno 1908, un 
evento simile avvenne In Sibe
ria centrale, presso II fiume 
Tunguska. Un grosso bolide, 
cadendo verso la Terra, causò 
una tremenda esplosione nel
l'alta atmosfera, la cui onda 
d'urto devastò per decine di 
chilmetri la fitta loresta. Il 
boato fu udito per migliala di 
chilometri e I disturbi atmo
sferici connessi all'evento tu
rano avvertiti In tutto il globo. 
Nel caso di Tunguska, diversa
mente da quello dell'Arizona, 
non osserviamo un cratere al 
suolo: si trattava probabil
mente di un proiettile fragile e 
poroso, che si disintegrò al 
contatto con gli strati più den
si dell'atmosfera; torse era 
una meteorite poco compat
ta, ricca di composti del car
bonio, o forse si trattava di un 
frammento staccatosi da una 
cometa In via di disgregaste-

Un impatto 
ogni 1000 anni 

ROSANNA ALMRTMI 

Sono comuni eventi di que
sto tipo? Qual'e il loro Interes
se e la loro pericolosità per 
l'uomo? Per rispondere, oc
corre prendere In considera
zione due variabili: le dimen
sioni del potenziali «proiettili» 
e la scala di tempo che tipica
mente separa due impatti di 
una certa violenza. Da ricer
che di'astronomia osservatlva 
e di dinamica orbitale I plane
tologi hanno dedotto che 
eventi come quelli Meteor 
Crater e di Tunguska, che 
coinvolgono oggetti grandi 
qualche decina di metri, av
vengono circa ogni 1.000 an
ni; ma tutti gli anni cadono 
meteoriti dell'ordine di un 
metro di dimensioni, e ogni 

10-100 milioni di anni possia
mo aspettarci l'impatto con 
un oggetto grande qualche 
chilometro. 

Da dove provengono questi 
prolettili interplanetari? Fin 
dagli anni 30 è ben nota agli 
astronomi una classe di aste
roidi, 1 cosiddetti oggetti AAA 
(dal nomi di tre «capostipiti, 
Aten, Apollo e Amor), con or
bite che si spingono nella re
gione del pianeti terrestri; si 
tratta probabilmente di alcune 
centinaia di oggetti di dimen
sioni dell'ordine di 1 km, e di 
un numero via via crescente 
per dimensioni inferiori. 

Orbite 
a sorpresa 

Le orbite di questi corpi ge
neralmente non Intersecano 
quelle del pianeti, dato che la 
loro Inclinazione fa si che, al 
possibile punto d'Intersezio
ne, essi passino In realti sopra 
o sotto l'orbita planetaria, re
standone a milioni di km di 
distanza; mi I disturbi gravita
zionali dovuti ai pianeti causa
no continue variazioni nell'o
rientazione e nella forma del
le orbite, cosicché a lunghi In
tervalli capita che l'Intersezio
ne si verifichi a meno di po
che migliaia di km (cioè meno 
delle dimensioni del pianeta 
Interessato). Se, quando ciò 
accade, anche 1 tempi dì pas
saggio nella zona pericolosa 
delle due orbite si trovano ca
sualmente a coincidere, allora 
l'urto è Inevitabile. Per un 
asteroide di tipo AAA, questa 
circostanze si verificano In 
media ogni 100 milioni di anni 
circa. 

Le conseguenze dell'impat
to di un asteroide grande al
cuni km contro la Terra hanno 
cominciato a divenir chiare 
negli ultimi anni, dopo un'In
teressante scoperta che ri
guarda un classico enigma 
della paleontologia: quello 
deUa scomparsa del dinosau
ri. E Infatti noto da tempo che, 
circa 65 milioni di anni fa, al 
«conllne temporale» fra I due 
grandi periodi geologici de
nominati Cretaceo e Terzia
rio, si verificò l'estinzione ra
pida di moltissime specie ani
mali e vegetali. Scomparvero 
a quell'epoca più di meli di 
tutte le specie viventi che po
polavano la biosfera, da quel
le presenti sul fondali marini, 
a quelle che formavano il 
plancton, a quelle che viveva
no sui continenti; in particola-

Dalia terra gli asteroidi sono deboli 
punti luminosi. Se le loro orbite si in
trecciano con quelle dei pianeti pos
sono diventare proiettili che scavano 
crateri o perturbano l'atmosfera. Ca
tastrofi da urto di asteroide, per fortu
na, avvengono di rado. La peggiore, 
65 milioni di anni fa, spense • dice una 

teoria - metà della biosfera terestre. 
Alcuni di questi corpi ricchi di minera
li sono miniere nello spazio. Per ve
derli da vicino, i planetologi italiani 
progettano per gli anni '90 una missio
ne spaziale. Curiosità scientifica per 
saperne di più, ma anche per evitare 
ipotetici impatti nel futuro. 

PAOLO FARINEIXA 
astrotisico 

Disegno di Giovanni Ugolini 

re, non sopravvisse alcun ver
tebrato terrestre di peso supe
riore a 25 kg, e di conseguen
za si estinsero in massa tutte le 
specie di dinosauri, i grandi 
rettili che fino ad allora aveva
no dominato l'ecologia del 
pianeta (sopravvissero però i 
nostri antenati mammlleril). 
Non è possibile dire oggi se 
tutto ciò avvenne nel giro di 
giorni o di migliala di anni, ma 
senza dubbio il tempo della 
catastrofe da un punto di vista 

geologico fu molto breve. 
A partire dal 1980 è stata 

scoperta, negli strati dì sedi
menti marini depositatisi in 
varie località del globo al con
fine temporale Cretaceo-Ter
ziario, un'abbondanza forte
mente anomala di un elemen
to raro sulla superficie terre
stre, l'iridio. Dato che al con
trario l'iridio è relativamente 
abbondante in molte comuni 
meteoriti rocciose, ciò ha sug
gerito l'Ipotesi che le grandi 

estinzioni di 65 milioni di anni 
fa siano state causate dalla ca
duta sulla Terra di un asteroi
de grande diversi chilometri. 
Benché parecchi crateri delle 
dimensioni richieste (un cen
tinaio di chilometri) siano stati 
identificati sulla superficie ter
restre, nessuno ha Ceti di 65 
milioni dì anni, per cui pare 
probabile che l'urto ipotizzato 
sia avvenuto sulla superficie 
oceanica. Ne sarebbe seguita 
l'evaporazione di grandi 

Cancro, trent'anni di ricerca da dimenticare? 
L'incidenza dei tumori cresce 
ctell'1% all'anno. Aumenta anche 
la mortalità. Che cosa ha impedito 
di dare subito la priorità 
alla prevenzione di queste malattie 

, CESARI MALTONI 
oncologo 

• f i Assieme al problema 
dell'ambiente, delle risorse e 
delle scelte del modelli di 
«viluppo, Il problema del tu
mori costituisce, sul versante 
unitario, la pio grande slida 
all'uomo di oggi e caratteriz
za storicamente la realtà del 
nostro tempo. Ciò è tanto 
più vero In quanto I tumori 
sono un» malattia dovuta in 
misura preponderante al-
l'ambiente e correlata quindi 
al tipo di sviluppo tecnologi-
«o-soclo-economlco. 

Nel paesi Industrializzati 
circa il 30* della mortalità 
totale è dovuta a cancro. A 
Bologna e provincia il Regi
stro Tiimoii locale ha regi
strato che nel 1986 circa il 
32» della mortalità totale 

degli individui dì sesso ma
schile è stata dovuta a tumo
ri. SI può calcolare che il 
40-45% di tutta la popolazio
ne si ammali di tumori mali
gni. Non è vero che i tumori 
siano un malattia della vec
chiaia. Il 45% di tutta la mor
talità, sotto i 60 anni, è dovu
ta a cancro. 

L'incidenza del tumori è In 
aumento, In chiara relazione 
con l'Inquinamento dell'am
biente. Siccome I tumori 
hanno un periodo di latenza 
di alcuni decenni, l'inciden
za e la mortalità di oggi sono 
l'elicilo dei livelli di inquina
mento degli anni 50-60. È 
certo con preoccupazione 
che pensiamo a quale potrà 
essere fra 20 anni l'Incidenza 

della malattia tumorale, qua
le conseguenza del potenzia
le cancerogeno dell'ambien
te, attuale e degli anni prossi
mi (se no vi saranno inter
venti), 

La scienza ha dovuto 
prendere atto che gli sforzi 
immani compiuti negli ultimi 
30 anni, a livello della ricer
ca e della sanità pubblica, 
per contrastare il passo ai tu
mori sono stati In larga misu
ra vani. L'Incidenza del can
cro continua a crescere cir
ca dell'I SU all'anno, e paral
lelamente cresce la mortali
tà. Non si può coprire la real
tà di una tale situazione, sti
gmatizzando come allarmisti 
chi la denuncia, e auspican
do invece parole di speranza 
in eventi miracolistici per i 
quali non ci sono basi scien
tifiche. 

Soltanto 
terapia 

GII immani Investimenti di 
risorse e di cervelli di questi 
ultimi 30 anni sono stati im

pegnati quasi esclusivamen
te sul versante terapeutico 
(dai livelli di base a quelli ap
plicativi). La terapia per defi
nizione non può diminuire 
l'Incidenza, e il momento te
rapeutico ha dei limiti biolo
gici che le attuali conoscen
ze biomediche non possono 
valicare. A chi è stato testi
mone su altre posizioni 
scientifiche e culturali non è 
mai sfuggito che a creare 
questa situazione hanno 
contribuito Interessi produt
tivi, una non sufficiente cul
tura, una caduta dei livelli 
critici da parte di larghi set
tori della comunità scientifi
ca, e una manipolazione 
dell'opinione pubblica tesa a 
presentare ai cittadini la so
luzione del problema cancro 
con la scoperta «metacultu-
rale» di una terapia risoluti
va. 

L'intervento che può Inci
sivamente modificare gli an
damenti epidemiologici del
la malattia tumorale non può 
essere che la prevenzione. 
Innanzitutto la prevenzione 
primaria come identifi
cazione degli agenti ambien
tali capaci di produrre can
cro e loro rimozione, nel 

quadro di una più vasta stra
tegia di tutela dell'ambiente 
e delle risorse. La prevenzio
ne primaria dei tumori tra 
l'altro comporterebbe la ri
duzione di altri processi pa
tologici che hanno molte 
cause in comune col cancro. 
La prevenzione primaria può 
determinare una drastica ri
duzione della frequenza del
la malattia nelle attuali e nel
le future generazioni. 

Le nuove 
speranze 

Sia pure con potenzialità 
ben più limitale, la diagnosi 
precoce o prevenzione se
condarla potrebbe contri
buire a ridurre la mortalità di 
alcune forme tumorali parti
colari, come sta accadendo 
per I tumori del collo dell'u
tero. 

Una interessante ipotesi di 
intervento, non certo alter
nativo alla prevenzione pri
maria che rimane l'interven
to centrale, è rappresentata 
dalla chemioprevenzlone 

che si prefigge il rafforza
mento dei meccanismi di 
omeostasi (stabilità) cellula
re e/o la moficazione di si
tuazioni endogene (interne 
al nostro organismo) sponta
nee o indotte da cause ester
ne, che favonscono l'insor
genza del tumori. 

Dare priorità alla preven
zione non significa disatten
dere e ridurre gli interventi 
assistenziali utili nei pazienti 
che ne hanno bisogno: non 
ci riconosciamo in questa 
dialettica, troppo spesso 
strumentale, delle scelte ra
dicalmente alternative. 

Il ritardo che si è verificato 
nel perseguire una strategia 
preventiva è in larga misura 
dovuto a ragioni esoteriche 
che possono cosi essere 
riassunte: la terapia favorisce 
quegli stessi interessi che la 
prevenzione penalizza. Mal 
in nessun altro settore bio
medico come in quello del 
cancro la logica degli inte
ressi ha condizionato cosi 
pesantemente le scelte cul
turali. La forza dei fatti, so
prattutto quando si tratta di 
un problema di tale gravità 
come quello del cancro, ha 

tuttavia un peso che finisce 
per prevalere su una logica 
degli interessi. 

La presa d'atto che quanto 
è stato fatto in passato con
tro il cancro ha inciso ben 
poco sulla malattia, e che 
pertanto bisogna cambiare 
orientamento, sta generan
do e prevedibilmente gene
rerà profonde modificazioni 
della strategia contro il can
cro e quindi anche negli as
setti del mondo oncologico 
(istituzionali, culturali, ecc.). 

Chi come noi ha sempre 
sostenuto la priorità della 
prevenzione segue oggi con 
attenzione questa evoluzio
ne storica degli approcci alla 
lotta al cancro. Noi ritenia
mo un atto culturale impor
tante l'adeguamento dei li
velli trainanti dell'oncologia 
nel settore terapeutico tradi
zionale alle nuove esigenze, 
consapevoli che la scienza 
non si identifica con gli inte
ressi particolari e nm signifi
ca arrogante attaccamento a 
posizioni dialettiche smenti
te dalla storia, e non è nean
che una fede, ma è genera
zione di conoscenze e flessi
bile adeguamento ad esse. 

•. Fascia foqafopidv; 
quantità d'acqua con un con
seguente forte aumento (forse 
10 gradi centigradi) della tem
peratura media atmosferica; 
ancor peggio per le specie vi
venti, il cielo di tutto il pianeta 
sarebbe rimasto oscurato per 
un periodo di alcuni mesi dal
le polveri sollevate dall'urto, 
interrompendo i processi di 
fotosintesi vegetale e sconvol
gendo cosi le catene alimen
tari della biosfera. Altre con
seguenze catastrofiche sareb
bero state provocate dalle on
date di maremoto alte centi
naia di metri che si abbattero
no sulle regioni costiere; dal 
possibile avvelenamento del
l'atmosfera da parte di sostan
ze chimiche estranee svilup
pate durante l'urto; o dalla di
struzione del «guscio» di ozo
no atmosferico che protegge 
la superficie terrestre dai raggi 
ultravioletti solari. Questo sce
nario catastrofico è natural
mente Ipotetico, ma sembra 
spiegare molto bene diversi ti
pi di dati ed è plausibile da un 
punto di vista astronomico; 
per questo, come s'è detto, la 
possibilità dell'urto fra un 
asteroide e la Terra ha attirato 
crescente interesse. 

Come una guerra 
termonucleare 

É anche curioso - ma lui-
t'altro che rassicurante - nota
re che la catastrofe ipotizzata 
presenti forti analogie con 
quella che seguirebbe a una 
guerra nucleare globale scate
nata dall'uomo: come è stato 
di recente mostrato, anche in 
questo caso i fumi e le polveri 
Immessi nell'alta atmosfera 
potrebbero provocare scon
volgimenti climatici ed ecolo
gici dì grande portala 01 co
siddetto «inverno nucleare»). 

Anche se la rarità di urti di 
dimensioni catastrofiche può 
farci stare tranquilli in propo
sito, possiamo tuttavia chie
derci se sarebbe prevedibile 
un tale evento. In primo luo-
vo, naturalmente, bisognereb
be saperne di più sui potenzia
li proiettili, sia catalogando 
tutti quelli di dimensioni signi
ficative, sia tenendo sotto 
controllo le loro orbite, sia 
determinando meglio le loro 
proprietà fisiche. Dalla terra, 
questi asteroidi appaiono co
me deboli punti luminosi an
che con i maggiori telescopi; 
perciò è stata a più riprese 
proposta negli ultimi anni la 

possibilità di una missione 
spaziale che, un po' come ha 
fatto la sonda Giotto con 11 nu
cleo della cometa di Halley, si 
avvicini a un asteroide AAA 
per ottenerne Immagini ravvi
cinate e altre Inlormazlonl sul
la sua natura e costituzione. 

Una possibile missione 
«made In Italy», denominila 
Piazzi (dal nome dell'astrono
mo italiano che scopri il pri
mo asteroide) è attualmente 
oggetto di uno studio di fatti
bilità da parte dei planetologi 
del nostro paese, e verri poi 
sottoposta al nostro Piano 
Spaziale per una possibile rea
lizzazione negli anni 90. 
Quando ne sapremo di più su
gli oggetti AAA, sarà anche 
possibile evitare un ipotetico 
impatto, deviando per tempo 
la traiettoria del potenziale 
proiettile per esemplo con 
un'esplosione nucleare ali* 
sua superficie: la piccola de
viazione risultante, purché 
realizzata con mesi di antici
po, produrrebbe uno sposta
mento rispetto all'orbiti Ini
ziale che accumulandosi nel 
tempo eviterebbe la collisio
ne. 

Oltre che nell'ambito di 
questi problemi di «protezio
ne» del nostro pianeta, possia
mo pensare al futuro degli 
asteroidi AAA da un altro pun
to di vista. In Canada, a circa 
200 km da Toronto, si trova 
un cratere grande 26x58 km, 
reso ellittico dalle deforma
zioni subite dalla crosta terre
stre. In quel luogo, circa 17 
miliardi di anni fa, precipitò 
un asteroide di tipo metallico, 
e II risultato è oggi urta fioren
te attività estrattiva di nichel, 
rame ed altri metalli. 

Nello spazio, analogamen
te, alcuni asteroidi potranno 
costituire delle vere e proprie 
miniere, che i nostri discen
denti potranno sfruttare per 
procurarsi le materie prime 
occorrenti per costruire gran
di stazioni spaziali: la debole 
gravità degli asteroidi, dilani, 
renderà assai più economico 
estrarre materiale dalla toro 
superfìcie che non trasportar
lo nello spazio dalla Terra o 
anche dalla Luna. Si tratta na
turalmente di prospettive lon
tane, che oggi sfiorano la fan
tascienza, ma che mostrano 
come i piccoli asteroidi, a lun
go considerati dagli astrono
mi oggetti minori e di scarso 
interesse, potrebbero trastor- ' 
marsi in futuro In ricche sor
genti non solo di risultati 
scientifici ma anche di appli
cazioni pratiche. 

U n record internazionale 

Tanti nomi di italiani 
per i «pianetini» 
del nostro sistema solare 
(«Tal Anche i corpi celesti mi
nori hanno un nome registra
to nell'anagrafe del sistema 
solare. Per antica convenzio
ne si sceglievano nomi femmi
nili, e il primo asteroide sco
perto nel 1801 dall'italiano 
Giuseppe Piazzi si chiamò Ce
rere. Passata di moda la mito
logia, dive del cinema, mogli 
di magnati, mogli e figlie di 
astronomi Invasero il firma
mento astrale: Henrietta, Ro-
ckefelleria, Marilyn Monroe. 

Da qualche anno la Com
missione dell'Unione Astro
nomica Intemazionale ha 
cambiato i criteri di battesimo 
premiando con l'attribuzione 
di nome gli studiosi che più 
hanno contribuito alla cono
scenza di asteroidi e pianetini. 
Moltissimi sono italiani: Wal
ter Ferrert e Mario Di Martino 
dell'Osservatorio di Pino Tori
nese, Marcello Fulchlgnonl e 
Antonella Barocci dell'Istituto 
di planetologia dell'Università 
di Roma, Paolo Farinella del
l'Università di Pisa d'ora In poi 

daranno il nome a cinque pia
netini in orbita tra Marte e 
Giove. 

Qualche parola è doverosa 
sul corpo celeste dedicato * 
Paolo Farinella che Intreccia 
spesso la sua orbita con quella 
del nostro giornale (un suo ar
ticolo è pubblicato in questa 
pagina). Il suo nome viene le
gato a un asteroide scoperto 
da Bowell 11 21 marzo 1982, 
appartenente al tipo C (con
driti carbonacee), con un dia
metro di 35 chilometri e di
stante dal sole tra i 397 e 1558 
milioni di chilometri. Il tipo di 
ricerca che ha portato Farinel
la nello spazio interplanetario 
è lo studio sulle curve di luce, 
per raccogliere notizie sulla 
forma dei pìccoli corpi e 1* 
loro storia evolutiva. Da sotto
lineare Inoltre il primato rag
giunto dall'Osservatorio dì To
rino con cinque nomi di ricer
catori conferiti ad altrettanti 
asteroidi, un riconoscimento 
che non ha eguali in nessun 
altro Osservatorio del mondo. 
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